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«I più poveri
uccidono
la foresta»

06SCI01AF01
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Parte domani
il satellite italiano
Italsat F2
Il lancio di Italsat F2, satellite di te-
lecomunicazioni sviluppato dalla
Agenzia spaziale italiana è previsto
per la notte fra il 7 e l’8 agosto alle
ore 00,50 ora italiana. Il satellite
italiano verrà lanciato dalla base
europea di Kourou, Guyana fran-
cese con un lanciatore Ariane 4 .
Italsat F2 è destinato a potenziare
la capacità spaziale per le teleco-
municazioni italiane, andando ad
affiancare e poi sostituire Italsat F1
che lanciato nel gennaio 1991, ri-
marrà di scorta in orbita fino al ter-
mine della sua vita utile (prevista
per la fine del 1998) continuando
tuttavia, ad essere utilizzato per
sperimentazioni di propagazione e
telecomunicazioni.

..............................................................

Australia, una rete
elettrica tutta
con il fotovoltaico
Grazie a un programma lanciato
ieri da una delle aziende elettriche
di Sydney in Australia, i residenti e
le imprese che installano sul tetto
pannelli a energia solare non solo
risparmieranno sulla bolletta della
luce, ma potranno rivendere con
profitto l’eccedenza prodotta. Il
piano della Integral Energy assiste i
clienti a installare i pannelli solari e
ricompra l’energia non consumata
dall’utente. Da domani, i 680 mila
utenti della Integral possono ac-
quistare uno di sette pacchetti di
cellule solari, o fotovoltaiche. I si-
stemi, i cui prezzi vanno dai tre ai
30 milioni di lire installazione com-
presa, sono collegati alla rete stata-
le di distribuzione. Se l’utente ge-
nera più di quanto consuma, il sur-
plus è viene immesso nella rete
pubblica locale. Se invece consu-
ma più di quanto produce, l’ener-
gia necessaria viene attinta dalla
rete ordinaria.

..............................................................

Lione, batteri
per ripulire
i bus pubblici
Un’esercito di batteri «voraci» per
ripulire gli autobus. È l’idea messa
a punto dall’azienda municipale
dei trasporti pubblici di Lione per
la pulizia dei mezzi di trasporto.
Per l’esperimento sono stati utiliz-
zati 15 snodi di autobus articolati
imbevuti con una soluzione conte-
nente batteri. Sono bastate due ore
ed un successivo colpo di spugna
per rimettere a nuovo gli snodi. Fi-
nora gli autobus venivano puliti
con prodotti come il tricloroetile-
ne, particolarmente pericoloso per
la salute dell’uomo. La spesa per il
prodotto a base di batteri è piutto-
sto elevata: circa 5 volte quella di
un detersivo tradizionale, ma serve
meno manodopera.

Circametàdelle foreste tropicali del
pianeta, o ciò chene rimane,
potrebbeesseredistruttonel futuro
prossimodai contadini poveri che
stannospingendoalmassimo l’uso
del «slash-and-burn», letteralmente
taglia ebrucia. Cioè l’agricoltura
fattadistruggendo forestaper
impiantare coltivazioni chenel giro
di unpaiod’anni divengonosterili e
spingonogli agricoltori adistruggere
nuova foresta inunciclo infernale. E
per la foresta tropicale accadequel
chevedete inquesta foto fattadaun
satellite sull’Amazzoniabrasiliana: il
terrenodaverde (zonescure) diventa
semprepiù sterile e si schiarisce. La
denuncia vienedalConsultative
Groupon International Agricultural
Research. sponsorizzato dallaBanca
Mondiale, dall’Undp,dalla Faoe
dall’Unep. Lo studioaffermache la
distruzionedovutaaquestaattività
distrugge72acri di foresta tropicale
alminuto.Ogni acro sonooltre4000
metri quadrati. Lo studio affermache
occorre trovare subito forme
alternativedi coltivazioneda
proporreallepopolazioni povere,
sostendolenello sforzo.

MEDICINA. Muore a 99 anni il chimico polacco Tadeus Reichstein

Addio al Nobel della vitamina
Nuovi studi
sulla preghiera
come terapia

— Il contributo di Tadeus Rei-
chstein all’evoluzione della scienza
medica è stato veramente grande.
L’importanza della vitamia C, per
un verso e del cortisone per un altro
sono comunemente riconosciute.
Del valore delle proprietà dell’aci-
do ascorbico per la salute dell’uo-
mo era talmente convintoancheLi-
nus Pauling, il famosochimico, uni-
co vincitore di due premi Nobel,
che ne ha sempre fatto un gran uso
assumendone regolarmente una
certa quantità. Sarà un caso, ma
anche lui, come Tadeus Reichstein
èmortoalle sogliedei centoanni.

La vitamina C, che in natura si
trova negli agrumi e nella verdura
cruda (peperoni, cavoli e pomo-
dori), favorisce la resistenza alle in-
fezioni e alla fatica. Nell’uomo la
sua carenza provoca fragilità capil-
lare e, alungo termine, lo scorbuto.
Il suo fabbisognogiornalieroè valu-
tato incirca60milligrammi.

Oltre alla prevenzione dello
scorbuto, la vitamina C ha molte al-
tre funzioni. Fra queste c’è la sintesi
del collagene - una proteina fibrosa
che tiene insieme i tessuti del no-
stro corpo - e serve come antiossi-
dante per neutralizzare i frammenti

molecolari altamente reattivi chia-
mati «radicali liberi». L’acido ascor-
bico, inoltre, a differenza delle altre
vitamine, deve essere assunto in
una quantità maggiore. Ma al di là
degli aspetti più strettamente scien-
tifici è certo che l’avvento della vita-
mina C in pillole ha rappresentato
un cambiamento nelle nostre abi-
tudini inducendoci ad un uso sem-
pre maggiore di questa sostanza. È
diventato ormai di uso comune as-
sociare l’uso delle vitamine a quel-
lo, ad esempio, degli antibiotici e in
concomitanza delle influenze o dei
raffreddamenti, attribuendo loro,
non solo proprietà preventive, ma
anche curative. Resta il fatto che se-
condo alcuni , ma non Pauling , è
inutile imbottirsi di pasticchette di
vitamina, perché tanto il nostro or-
ganismo espelle attraverso le urine
la quantità di vitamina in esubero
per il nostro fisico. Comunque, se-
condo il grande consumatore di vi-
tamina C, Linus Pauling, la sostan-
za ha degli effetti benefici sull’arte-
riosclerosi. Secondo il chimico i li-
velli di colesterolo, ed altri fattori
tradizionalmente collegati all’arte-

riosclerosi, sono importanti solo
nelle persone che non ingeriscono
una quantità sufficiente di vitamina
C e le sostanze nutrienti associate.
Infatti, le persone che ne prendono
in quantità adeguata tengono sotto
controllo il livello di colesterolo del
loro sangue.

Non certo di minore importanza
è stata l’altro traguardo raggiunto
da Reichstein con la sintesi del cor-
tisone. Anche questo farmaco ha
introdotto dei profondi cambia-
menti nei nostri comportamenti.
Dalla puntura degli insetti alla pre-
venzione del rigetto d’organo nei
trapianti, questo ormone prodotto
dalla ghiandola corticosurrenale
viene largamente usato da tutti, a
volte anche a sproposito. Come nel
caso degli arrossamenti da panno-
linoneineonati.

Alla fine dell’ 800 Thomas Had-
dison scopre l’importanza delle
ghiandole surrenali: queste infatti
producono delle sostanze, gli or-
moni, che hanno degli effetti bene-
fici. La ricerca sul valore e gli effetti
di queste sostanze dura per decen-
ni, fino a quando verso la fine degli

anni Trenta si giunse a delle con-
clusioni che aprirono la strada alla
grandre scoperta. Si creò una sorta
di sfida fra i laboratori di ricerca sul-
le due sponde dell’Atlantico: da
una parte quello di Edward Kendall
negli Stati Uniti, e dall’altra quello
diTadeusReichsteinaBasilea.

Dopo aver analizzato le ghian-
dole surrenali di migliaia di muc-
che, si scoprì che producevano di-
verse sostanze, e che queste aveva-
no effetti diversi sull’oranismo, co-
me ad esempio proteggere le per-
sone dalle infezioni gravi e dalle
ustioni. Ma le cause farmaceutiche
non videro in ciò un affare. Solo
successivamente, quando i servizi
segreti americani si accorsero che
l’utilizzo della sostanza faceva sen-
tire particolarmente bene anche a
13.000 metri gli aviatori della Lu-
ftwaffe, le ricerche vennero prese
sul serio Lanotizianonera vera,ma
ebbe il potere di imporre un’acce-
lerazione alle ricerche dalle quali,
nel ‘49, si arrivò alla scoperta del
cortisone che valse a Kendall,
Hench e Reichstein il Nobel per la
medicina.

È morto ieri alla veneranda età di 99 anni Tadeus Rei-
chstein, premio Nobel per la medicina nel 1950. Reichstein
lega il suo nome alla sintesi di due sostanze che hanno
contribuito a cambiare i nostri comportamenti e la nostra
salute: la vitamina C e il cortisone. Reichstein è stato anche
attivo nell’Unione degli scienziati per il disarmo e ha sotto-
scritto appelli per la difesa dell’ambiente mondiale e con-
tro la guerra nell’ex Jugoslavia.

LILIANA ROSI

Il valore terapeuticodella preghiera
cerca confermescientifiche. A Los
Angeles sonogià stati avviati studi che
permettonodi analizzare mediante
apparecchiature scientifiche le
variazioni dell‘ attività cerebrale
durante la preghiera mentre60
scienziati americani si sono
confrontati sugli effetti della
spiritualità sullemalattie organiche
duranteuncongresso che si è appena
chiuso inVirginia. Il congressoha
analizzato i primi dati a riguardo: uno
studio condotto su232 pazienti
operati al cuorenel ‘95alla
Darthmounth Medical School, ha
evidenziato unapercentualedi
guarigione dei pazienti cheal ricovero
si eranodichiaratimolto religiosi tre
volte superiore rispetto a chi si era
dettononmolto interessato alla
religione. Sembra infine confermato
che, sotto il profilo della salute, non
esiste una religione migliore di altre.

POLITICA. Intervista ad Antonio Ruberti sul piano comunitario per la scienza

«Sul grande treno della ricerca europea»
— Nel 1998 si concluderà il quarto
programma quadro sulla ricercadel-
l’Unione Europea. Sono aperte le
procedure per il quinto programma.
Ne sta discutendo la commissione
speciale per le Politiche comunitarie
della Camera, che qualche giorno fa
ha ascoltato, in merito, il ministro
Luigi Berlinguer. E’ da 50 giorni pre-
sidente della commissione Antonio
Ruberti, già Rettore della Sapienza e
poi ministro della Ricerca scientifica
e dell’Università, quindi commissa-
rio europeo per la Ricerca scientifica
e l’istruzione. Con lui abbiamo avu-
to, proprio al termine dell’audizione
del ministro Berlinguer, un’ interes-
sante conversazione sui lavori della
commissione e sulle prospettive del
programma di ricerca.

Onorevole Ruberti, con la sua pre-
sidenza, la commissione ha avuto,
ci pare, uno scatto di energia e di
vitalità. Come commissione “spe-
ciale” è sempre stata considerata
unpo’di serieB. Invece...

Invece, su mia proposta, è diventata,
con voto unanime, una commissio-
ne permanente con tutti i vantaggi
checiòcomporta.

Anche da un punto di vista sostan-
ziale,oltre che formale?

Indubbiamente. La commissione ha
competenze rilevanti, tra le quali, il
recepimento delle direttive dell’Ue.
Io però voglio andare oltre questa fa-
se notarile che potremo chiamare
“discendente”, cioè il mero recepi-
mento delle direttive. La commissio-
ne ha anche, infatti, compiti di indi-
rizzo e di controllo. Potrebbe, allora,
operare per la formazione delle di-
rettive, una fase che potremmo chia-
mare “ascendente”. Un ruolo attivo

che dovrebbe portare a direttive che
tengano conto degli interessi nazio-
nali.

Proposito che viene messo subito
sperimentato con il dibattito sul
quintoprogrammaquadro?

Precisamente. La commissione eu-
ropea ha già aperto il dibattito per la
proposta operativa entro la fine di
quest’anno e noi siamo intenzionati,
come commissione del Parlamento
italiano, a fornire indicazioni, sugge-
rimenti, proposte.Alcune le abbia-
mo esposte, unitariamente, indipen-
dentemente dall’appartenenza par-
titica, al ministro Berlinguer, che le
ha largamete accolte. Ascolteremo,
naturalmente, la comunità scientifi-
ca e l’industria e poi parteciperemo
attivamente alprocesso formativo.

Lei è stato un protagonista, con la
responsabilità europea che occu-
pava allora, del quarto program-
ma quadro. Si sono avuti risultati
importanti?

Ha permesso interventi per 12,3 mi-
liardi di Ecu (circa 24mila miliardi di
lire), il 4% di tutte le somme spese
dagli Stati membri per la ricerca. Di-
verse sono state le innovazioni intro-

dotte in quel programma che oggi -e
Berlinguer è d’accordo- vanno dife-
seeconsolidate.

Inparticolare?
Una novità assoluta è stata l’introdu-
zione del programma scientifico so-
cio-economico, che prevede il so-
stegno alla valutazione e alla pre-
visione tecnologiche, alla ricerca
nel settore della formazione, alla
ricerca sui fenomeni di integrazio-
ne e di esclusione. E’ importante
che queste linee di ricerca venga-
no mantenute, con l’accrescimen-
to delle risorse finanziarie. Non sa-
rà facile. Ci sono molte resistenze.
L’altro passo importante fu il colle-
gamento tra politiche comunitarie
e impegno nei programmi di ricer-
ca. Esempi, l’introduzione di un
apposito programma per i traspor-
ti e il rafforzamento nei settori bio-
medico, agrario.

C’è stato anche un serrato dibatti-
to sugli Istituti di ricerca, a quanto
si è saputo.

È stato l’argomento sul quale si sono
registate le maggiori divergenze. Esi-
ste, com’è noto, un Centro comune
di ricerca europeo, del quale fanno
parte 8 istituti, di cui 5 italiani
(Ispra). Commissione e Parlamento
difesero il ruolo del centro come isti-
tuzione indipendente di supporto
tecnico-scienifico alle politiche co-
munitarie. L’accordo fu trovato nella
riconferma di questo ruolo, con un
finanziamento garantito e con l’indi-
cazione al centro di operare come
soggetto attivo nell’acquisizione di
contratti di ricerca e la possibilità di
partecipare a diversi programmi
specifici. Un ruolo che occorrerà di-
fendere contro i prevedibili intenti di

riduzione del finanziamento per fa-
vorire istituti privati.

Fin qui il consolidamento delle li-
nee del quarto programma. E il
quinto?

Secondo il mio giudizio, di quello
della commissione e, mi pare di aver
capito, del ministro, si potrà fare un
passo avanti qualitativamente signi-
ficativo nella direzione di una mi-
gliore cooperazione, come strumen-
to di un crescente coordinamento.
Non ci si deve limitarealla collabora-
zione tra Stati nell’ambito di pro-
grammi specifici, ma partecipare a
progetti sviluppati da un gruppo di
Paesi membri e la partecipazione a
imprese comuni. La strada giusta
per un avanzamento concreto verso
una più efficace politica dell’Ue.
Una linea sulla quale è sicuramente
d’accordo il nuovo commissario, si-
gnora Cresson e probabilmente an-
che i tedeschi.

In che modo? può svilupparsi que-
stapolitica?

Si deve prevedere un’azione di soste-
gno alla cooperazione tra grandi or-
ganizzazioni nazionali di ricerca e/o
per grandi programmi che vedano
coinvolti Paesi membri. Fornire così
ad organismi di ricerca come il nostro
Cnr e quelli di altri Paesi e alle impre-
se, quadro e mezzi per programmi
congiunti (Mediterraneo, auto elettri-
ca, neuroscienze, nuove tecnologie,
ecc). Altre novità il rafforzamento del
sostegno (con la ricerca) all’innova-
zione per le piccole e medie indu-
strie; il rafforzamento dell’impegno
per infrastrutture comuni all’insieme
dei ricercatori e dei laboratori euro-
pei: basi di dati, grandi installazioni di
prove e sperimentazioni.

La commissione per le politiche comunitarie della Camera
sta discutendo il quinto programma quadro di ricerca del-
l’Ue. Obiettivo, passare da un recepimento passivo delle di-
rettive comunitarie a proposte e suggerimenti per la forma-
zione delle direttive. Consolidamento delle “novità” intro-
dotte nel quarto programma e proposte innovative per il
quinto. Parla il presidente della commissione, Antonio Ru-
berti.

NEDO CANETTI

«Il Cnr è in buona salute
Basta leggere il bilancio»
— Dal direttore generale del
Consiglio nazionale delle ricerche,
dottor Nunzio De Rensis, ricevia-
mo e volentieri pubblichiamo:

Gentile Direttore,
ho letto con amarezza l’artico-

lo a firma di Antonio Navarra ap-
parso su l’Unità del 31 luglio u.s.
perché i giudizi ivi espressi non
corrispondono ai dati oggettivi
emergenti dal bilancio Consiglio
nazionale delle ricerche 1995,
unici veri elementi rappresentativi
della realtà effettiva dell’Ente e
dell’attività da me svolta negli ul-
timi due anni.

Dalle premesse della relazione
al conto consuntivo 1995, può
agevolmente desumersi l’uso del-
le risorse, il buon andamento fi-
nanziario e patrimoniale, il con-
tenimento delle spese generali di
amministrazione e la economici-
tà della gestione del patrimonio
immobiliare.

Le disponibilità finanziarie so-
no state destinate, per circa due
terzi, all’attività di ricerca scientifi-
ca.

Sotto il profilo organizzativo
sono stati realizzati processi inno-
vativi, ovviamente con la necessa-
ria ed opportuna gradualità che
privilegiano l’autonomia gestio-
nale delle Aree e degli Istituti, lo
snellimento delle procedure, il

decentramento delle funzioni
(ad esempio capacità contrattua-
le, assunzione di personale a ter-
mine, borse di studio, conferi-
menti di incarichi di ricerca etc.
etc).

Sono convinto dell’esigenza di
una amministrazione al servizio
della ricerca; le mie idee in pro-
posito sono contenute negli arti-
coli delle riviste che Le trasmetto
unitamente al bilancio consunti-
vo 1995. La prego di considerare,
per una questione di giustizia,
che processi di riforma di così
ampia portata, come si auspica
nell’articolo del quotidiano da Lei
diretto e che io condivido, hanno
necessità di tempo e di impegno
di tutti in quanto la realtà operati-
va dell’Ente è complessa e artico-
lata e interventi radicali, non gra-
duali potrebbero risultare contro-
producenti se non addirittura
dannosi della consistenza e po-
tenzialità della ricerca scientifica
che, nonostante le critiche, ha un
valido ruolo nel Paese.

Grazie per l’attenzione che vor-
ra dare alla presente ai fini di un
più circostanziato e rispondente
giudizio nei confronti del Consi-
glio nazionale delle ricerche per
cui sto lavorando con il massimo
impegno e qualche risultato.

[Dr. Nunzio De Rensis]


